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Disastro ambientale o comunismo, 
non c’è una terza via

Mentre scriviamo, è in svolgimento 
la conferenza di Copenhagen sui 
cambiamenti  climatici,  annuncia­
ta come una delle più importanti 
riunioni dei leader mondiali, in as­
soluto. Essa dovrebbe produrre un 
nuovo  trattato  in  sostituzione  del 
protocollo di Kyoto che, entrato in 
vigore nel 2005 e adottato da 187 
Stati, ha completamente manca­
to l’obiettivo di ridurre le emissioni 
di gas serra. Al contrario, le emis­
sioni di gas serra stanno crescen­
do più rapidamente della previsio­
ne di peggiore scenario. Ma fin da 
subito il presidente Obama ha an­
nunciato che gli Stati Uniti non in­

tendono  firmare  nessun  accordo 
e, con queste premesse, è molto 
probabile che anche a Copenha­
gen  non  si  raggiungerà  nulla  di 
concreto,  se  non briciole,  in  rap­
porto alla gravità e all'urgenza del 
problema.  Il  fatto che gli  Stati  fir­
matari del Protocollo di Kyoto non 
abbiano rispettato le riduzioni pro­
poste da loro stessi e che i leader 
mondiali abbiano tali difficoltà nel 
concordare un nuovo trattato di­
mostra  l’incapacità  del  sistema 
capitalistico  mondiale,  nel  suo 
complesso, a far fronte a una crisi 
come questa,  quando la soluzio­
ne potrebbe incidere sui suoi pro­
fitti. Anche quando posti di fronte 
alla  catastrofe  ambien­

Terrorismo, di stato, neofascismo, 
democrazia - I padroni non di­

sprezzano nulla
La  strategia  della  tensione parte 
nel  1969  con  la  strage  di  piazza 
Fontana  a  Milano  per  proseguire 
con  una  serie  impressionante  di 
episodi e si conclude con la strage 
di  Bologna  dell’agosto  1980  e  la 
“Strage di Natale” del 1984 (Rapi­
do 904). Alla base di questa strate­
gia ci sono stati i servizi  segreti, Si­
smi e Sisde, le forze politiche di go­
verno,  mentre  la  manovalanza, 
quella  che  operativamente  ha 
messo in atto tutte le stragi, è stata 
“assunta” tra i militanti fascisti di Or­
dine Nero e Ordine nuovo.
Lo  scopo  era  quello  di  creare  le 
condizioni psicologiche e politiche 

perché fosse giustificabile una poli­
tica repressiva – all’epoca qualcu­
no ventilò la possibilità di emettere 
leggi eccezionali – e, in via subor­
dinata,  di  fare  quadrato  attorno 
alle  istituzioni  democratiche che 
sembravano  essere  messe  in  di­
scussione  da  quei  terribili  avveni­
menti.
Anche per reazione al terrorismo di 
stato,  nacque il  terrorismo brigati­
sta,  che  politicamente  aveva  le 
proprie radici nel tradizionale anti­
fascismo di origine stalinista e che 
– soprattutto – nulla ha mai avuto 
a  che fare  con  la  lotta  di  classe 
proletaria. Governo e servizi segre­
ti, negli anni Settanta, una volta in­
dividuate le Br, le gestirono dall’in­
terno,  in  modo  da  alimentare  l’i­
dea del “mostro” politico da com­

battere,  come  se  fosse  l’unica 
emergenza da prendere in  consi­
derazione. In questo quadro va in­
serito il  rapimento e l’uccisione di 
Aldo Moro.
In  realtà  la  vera  emergenza  era 
rappresentata dalla crisi economi­
ca che,  a  partire  dalla  fine degli 
anni Sessanta / inizio anni Settanta, 
iniziava a manifestarsi con pesanti 
ripercussioni sul mondo del lavoro. 
È stato il periodo delle prime ristrut­
turazioni  industriali  –  finalizzate  al­
l’aumento dei ritmi di produzione – 
dell’uso massiccio della cassa inte­
grazione e, poi, dei primi grandi li­
cenziamenti  di  massa.  La  risposta 
operaia, pur non intensa, si anda­
va  manifestando  nei  settori  trai­
nanti  dell’economia  italiana.  La 
paura  della  borghesia 
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Condannati alla fame, per salvare i profitti
Più la crisi si protrae

più salato sarà il conto
Mentre la classe operaia vede le 
proprie  condizioni  di  lavoro  e  di 
vita farsi di giorno in giorno più diffi­
cili e per molti ormai drammatiche, 
seppur  con  molte  note  stonate 
l’orchestra ha ripreso a suonare nei 
saloni del Titanic in navigazione sul 
mare  agitato.  Fra  i  passeggeri  di 
prima classe sono riprese le danze 
nonostante le sagome minacciose 
degli  iceberg.  Nelle  tasche  dei 
banchieri  il  denaro  ha  ripreso  a 
scorrere  verso  nuove  collocazioni 
dopo i tracolli finanziari. Negli Usa, 
Goldman Sachs e Morgan Stanley, 
ridotti  i  debiti  grazie ai  provviden­
ziali aiuti pubblici, guardano ai loro 

affari  privati,  vantando ottimi risul­
tati. Ritorna la “creatività finanzia­
ria” delle maxi speculazioni sui deri­
vati (i famosi “salsicciotti” giaccio­
no in quantità nei bilanci di molte 
banche), sui  credit default swap (i 
famigerati cds) e persino sui mutui 
immobiliari. Alla faccia di una rifor­
ma delle regole della finanza: pro­
messa  talmente  sofferta  che  più 
nessuno ormai ci crede. Ammesso 
che  possa  servire  un  controllo… 
etico  degli  affari  a  calmare  gli 
“animal  spirits”  che  secondo  gli 
stregoni  borghesi  avrebbero  pro­
vocato la crisi finanziaria con smo­
dati  appetiti  di  guadagno, soddi­
sfacibili solo rastrellando soldi dalle 
tasche  altrui,  in  primis quelle  dei 
proletari.  ► Pag.2 
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Volantino per lo sciopero dei di­
pendenti pubblici, 11-12-2009

C’è una luce in  fondo al  tunnel? 
Forse per i padroni, non certo per i 
lavoratori:  per loro si  prospetta un 
futuro  ancora  più  fosco  del  già 
ben  poco  roseo  presente.  Anzi, 
sarà  proprio  grazie  all’ennesimo 
giro di vite sul lavoro salariato se il 
padronato  potrà,  eventualmente, 
“uscire” da una delle più gravi crisi 
del sistema capitalistico: il Decreto-
Brunetta è un pezzo importante di 
questo quadro.
Le misure contenute in quella leg­
ge  sono  devastanti  e  si  possono 
così  riassumere:  tagliare indiscrimi­
natamente posti  di  lavoro, decur­
tare lo stipendio, introdurre il cotti­

mo, dividere i lavoratori, mettendo­
li, potenzialmente, gli uni contro gli 
altri, restringere gli spazi della con­
trattazione nazionale (per es., sala­
rio accessorio e organizzazione del 
lavoro) a favore di  provvedimenti 
unilaterali, d’autorità, della dirigen­
za.  Come tocco  finale,  per  i  diri­
genti  sarà molto più facile sanzio­
nare gravemente,  fino  al  licenzia­
mento, il personale, anche chi, per 
motivi di salute, non è in grado di 
raggiungere i  livelli  minimi di “pro­
duttività”. In breve, il  “Nobel man­
cato”, Brunetta, ha messo in piedi 
un  marchingegno  legislativo  che, 
dividendo  artificialmente  i  lavora­
tori della P.A. in “bravi”, “sufficienti” 
e “fannulloni” (a cui non 
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Il 4 dicembre il Censis (Centro Studi 
Investimenti  Sociali)  ha  diffuso  il 
proprio rapporto circa la situazione 
socioeconomica delle famiglie ita­
liane,  in  particolare  relazionando 
questa condizione alla fase di  re­
cessione economica che sta attra­
versando  l’economia  mondiale. 
Alcuni  dati  sono  veramente  im­
pressionanti, soprattutto se si pensi 
che non si riferiscono ad un paese 
del cosiddetto “terzo mondo” ma 
ad una nazione che è membro del 
G7. Veniamo quindi ai dati  più si­
gnificativi: oltre un milione di fami­
glie vive in una condizione di “po­
vertà alimentare” (il 4.4% della po­
polazione) con un enorme divario 
tra  nord  e sud dal  punto di  vista 
del  disagio  sociale.  Il  28.5%  delle 
famiglie ha un reddito insufficiente 
per arrivare a fine mese (al sud la 
percentuale è del 36.5%). Un terzo 
delle  famiglie  quindi  è  stato  co­
stretto ad arrangiarsi  per  far qua­
drare  i  conti:  il  41% di  queste  ha 
messo mano a qualche risparmio 
accumulato  nel  passato,  il  25.4% 
ha  fatto  ricorso  a  lavori  extra,  il 
22.2% ha rinviato  i  pagamenti  fa­
cendo uso della carta di  credito. 
Poveri,  sì, anche in Italia oggi c’è 
una bella fetta di proletari poveri e 
tanti  altri  fanno  veramente  una 
enorme fatica a  tirare  avanti.  Un 
dato  su  tutti  conferma  questo:  il 

40% ha rinunciato per motivi eco­
nomici  a  prestazioni  sanitarie,  il 
37.8% ha ridotto  l’acquisto  di  far­
maci a pagamento (il  Censis inol­
tre ci ricorda che il 32.2% percepi­
sce una ridotta copertura sanitaria 
pubblica).
Insomma la situazione economica 
del  proletariato  italiano  –  e  non 
solo italiano ovviamente – è a dir 
poco complicata e non potrebbe 
essere diversamente.  Noi  proletari 
per vivere non possiamo fare altro 
che vendere la nostra forza-lavoro, 
ricevendo in  cambio un salario  o 
uno stipendio, solo di questo pos­
siamo campare. Il Censis, allora, ci 
informa che in questa fase di crisi 
sono stati  distrutti  760mila posti  di 
lavoro, ovviamente i  precari  sono 
stati  i  più colpiti  (contratti  parasu­
bordinati  e  contratti  a  termine). 
Nello  steso  giorno  in  cui  è  stato 
pubblicato il rapporto Censis, l’Inps 
ha diffuso dei dati su cassaintegra­
zione e disoccupazione: a novem­
bre la cassaintegrazione è aumen­
tata del 5.13% rispetto al mese pre­
cedente ed è cresciuta del 288% 
rispetto  ad  ottobre  2008  (è  quasi 
triplicata!),  le  domande  di  disoc­
cupazione sono cresciute ad otto­
bre del  25% su  settembre.  Insom­
ma, noi proletari per vivere abbia­
mo  bisogni  di  lavorare,  quando 
questo lavoro manca, o è precario 

o  è  pagato  con una retribuzione 
misera… non possiamo che diven­
tare poveri.
Ma aldilà dei numeri, che comun­
que  sono  fortemente  significativi, 
ci accorgiamo quotidianamente – 
sulla nostra pelle – di come stiano 
progressivamente  peggiorando le 
condizioni delle famiglie proletarie. 
È  praticamente  impossibile  oggi 
trovare  una  famiglia  proletaria 
dove non ci siano situazioni di disa­
gio: un giovane precario o un pa­
dre  in  cassaintegrazzione,  un  fra­
tello disoccupato, uno zio che la­
vora in nero, ecc. In tutte le fami­
glie proletarie ci sono ormai esem­
pi  di  futuri  poveri.  Ma quello  che 
più ci deve preoccupare non è la 
fotografia attuale delle condizioni 

proletarie,  quanto  invece  la  ten­
denza al peggioramento. Un con­
tinuo e progressivo peggioramento 
delle nostre condizioni di vita e di 
lavoro  che  ci  sta  imponendo  la 
borghesia per farci  pagare i  costi 
di  una crisi  strutturale  nella  quale 
l’economia internazionale si dime­
na, tra alti e bassi, ormai da più di 
tre decenni. Una tendenza al peg­
gioramento che va avanti da anni 
e che accomuna il proletariato di 
tutto il mondo; fortemente accele­
rata  da questa  ultima fase  di  re­
cessione. Povertà, questo è il futu­
ro che il  capitalismo potrà offrirci. 
Prendere  o  lasciare,  rassegarsi  o 
reagire.

-- NZ

Poveri noi…
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Qualcuno,  pochi  in  verità  quelli 
fuori dal coro di un forzato ottimi­
smo,  comincia  però  a  sospettare 
l’arrivo di altre bolle, tracolli di Bor­
se, corse a spazzature speculative 
specie in Asia e Sud America, e ri­
presa delle speculazioni, oro in te­
sta.  Società come la  Anglo Gold 
Ashanti fanno… affari d’oro e per­
sino qualche mercato azionario – 
vagante nel tunnel della crisi  con 
comportamenti  isterici  –  si  illude 
per una imminente ripresa. Si tratta 
di operazioni alle quali  le banche 
offrono volentieri liquidità: qualche 
rischio c’è, ma di fronte ad un set­
tore  produttivo  che  si  riavvolge 
nella spirale di  una crisi  di  fondo, 
l’auto-valorizzazione  del  capitale 
non abbandona le sue illusioni.  Si 
diffonde il  “carry  trade”,  cioè  un 
indebitamento degli  operatori  col 
dollaro  ad interesse quasi  zero,  e 
che investono nei paesi cosiddetti 
emergenti.
Intanto, negli Usa – nazione più ric­
ca del  mondo –  ufficialmente  36 
milioni di persone mangiano (pane 
e  latte)  grazie  ai  food-stamp,  i 
buoni-pasto dell’assistenza pubbli­
ca, le carte di credito dei poveri: 
130 dollari al mese dal Supplemen­
tal  Nutrition  Assistance  Program. 
Un adulto ogni 8 abitanti (un bam­
bino ogni  4)  sopravvive se ha un 
“reddito”  –  l’ipocrisia  borghese 
non ha limiti! – sotto i 22mila dollari 
annui per una famiglia di  quattro 

persone. E ogni giorno alla lunga li­
sta si aggiungono 20mila nuovi as­
sistiti. Nella stessa vantata “middle 
class”  (la  cosiddetta  classe 
media),  i  debiti  e  i  pignoramenti 
fanno strage:  una vera “onta so­
ciale”….
«Mai  visti  così  tanti  cittadini  affa­
mati»  –  commenta  il  gestore  del 
programma  dei  food-stamp di 
fronte ad altri 15 milioni in fila a re­
clamarli per rappezzare bilanci fa­
migliari in dissesto. Molti sono i wor­
king  poor,  operai  con  salari  così 
bassi da finire anch’essi sotto la so­
glia di povertà, ma esclusi dall’assi­
stenza  caritatevole  del  governo 
perché  con  un  “reddito  da 
lavoro”. Questo quando sono già 
più di 4 milioni i disoccupati ufficiali 
che dal dicembre 2007 hanno fat­
to salire il totale a 15,4 milioni, no­
nostante  i  787  miliardi  di  dollari 
spesi  pubblicamente  a  sostegno 
della “ripresa”! E sono quasi sei mi­
lioni i disoccupati da oltre sei mesi. 
Pure  nell’Eurozona  siamo  a  livelli 
del  10,7%:  metà dei  9,7  milioni  di 
nuovi posti di lavoro creati tra 2005 
e  2008  è  già  stata  cancellata. 
Quanto  al  nostro  Bel  Paese,  ci  si 
barcamena  fra  conti  in  deficit  e 
debiti da capogiro attorno alla so­
lita finanziaria-scure che, strombaz­
zando  elemosine  da  acqua  alla 
gola,  si  propone  di  allungare  le 
mani sul Tfr non versato ai fondi di 
previdenza integrativa: un “presti­
to”  forzato  allo  Stato  di  3mila mi­
liardi  di  euro  da  parte  di  quanti 
hanno versato il Tfr alle aziende e 
all’Inps.  Il  super-genio  finanziario, 

Tremonti  (ma  come  lui  chiunque 
altro),  taglia  spese  correnti  ormai 
all’osso  e  accende  candele  allo 
scudo fiscale, sperando in “risorse 
aggiuntive” da dirottare in un Fon­
do della  Presidenza del  Consiglio 
per tappare qualche buco qua e 
là.  Cosa  non  si  farebbe  per  sov­
venzionare e armare (con un im­
pegno spesa di 1,3 miliardi) le no­
stre spedizioni di pace e soccorre­
re l’indebitamento, ufficiale, di cir­
ca un miliardo di euro, che costrin­
ge  il  ministero  dell’Interno  a  non 
pagare  neppure  le  spese  per  le 
pulizie!
Concludiamo ricordando il  nostro 
vecchio e caro Marx, che già nel 
lontano 1857 irrideva ai “servili pa­
negiristi”  dei  giornalisti  che ritene­
vano  chiusa  per  sempre  l’epoca 
delle  crisi  capitalistiche  e  anche 
allora,  affacciandosi  nubi  minac­
ciose  all’orizzonte,  ne  davano  la 
colpa  alla  “fragilità 
umana” e alla “man­
canza  di  moralità”. 
Oggi  la  filastrocca si 
ripete  attorno  ai  pe­
riodi  di  espansione e 
contrazione  del  cre­
dito, spacciate come 
cause  del  tutto  pas­
seggere contro il nor­
male  funzionamento 
del  capitalismo.  Una 

volta  di  più,  ci  si  arrampica  sugli 
specchi pur di nascondere quella 
caduta del saggio di profitto che 
genera e accompagna il  dissesto 
della produzione, sfociando in una 
sovrapproduzione di merci e poi di 
capitali: alle prime non sono con­
cesse  vendite  remunerative  e  ai 
secondi  adeguate  valorizzazioni. 
Al  vertice  della  crisi  mondiale 
ecco gli Usa, il modello del massi­
mo  sviluppo  capitalistico,  imitato 
da Occidente ad Oriente:  se dal 
1941 al 1956 il saggio di profitto era 
del 28%, dal 1957 al 1980 è sceso 
al  20%; infine, dal 1981 al  2004, è 
ulteriormente calato al 14% (A. Kli­
man,  The  destruction  of  capital, 
gennaio  2009,  su  web).  Questo, 
inoltre, con un utilizzo degli impian­
ti  industriali  ridotto  al  di  sotto 
dell’82%,  e  addirittura  al  78%  nel 
2005. Meditate, gente, meditate.

-- DC
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Come volevasi dimostrare, il  Presi­
dente degli Usa, fresco premio No­
bel per la pace, ha deciso di invia­
re  30  mila  soldati  in  Afghanistan 
per portare a compimento il lavo­
ro  iniziato  dal  suo  predecessore 
Bush.  Il  responsabile  militare  in 
loco,  il  Generale  Mc.  Crystall,  di 
uomini ne aveva chiesti 40 mila ed 
è stato accontentato lo stesso per­
chè Obama ne invierà 30 mila, ma 
altri 10 mila li ha già chiesti agli al­
leati  della  Nato,  tra  cui  l’Italia. 
L’imperialismo  americano,  nono­
stante  le  ristrettezze  economiche 
della  crisi,  non  può  permettersi  il 
“lusso” di rinunciare alle ultime spe­
ranze  di  rientrare nel  gioco ener­
getico del Centro Asia, contrappo­
nendosi a Russia e Cina. In questa 
estrema prospettiva, l’Afghanistan 

riveste  un  ruolo  strategico  irrinun­
ciabile. Per cui – alla faccia delle 
strobazzate enunciazioni  di  perse­
guimento della pace fatte in cam­
pagna elettorale – la guerra conti­
nua  con  tanto  di  aumento  di  fi­
nanziamenti e di contingenti milita­
ri.  In più, Obama ha deciso di in­
viare altre truppe in Pakistan e di ri­
finanziare  gli  aiuti  al  governo  di 
Islamabad. Intanto, in Iraq la pre­
senza  continua  sino  a  quando  il 
governo fantioccio di Al Maliki non 
dimostrerà di essere autonomo nel 
controllo del territorio e delle riser­
ve petrolifere, il cui sfruttamento è 
preteso  dalle  compagnie  ameri­
cane. Da Bush ad Obama niente 
di  nuovo, se non l’intensificazione 
dell’impegno americano.  Imperia­
lisme oblige.

L’altra  conferma arriva  dal  conti­
nente sudamericano. Le elezioni in 
Honduras, dopo il colpo di stato di 
Micheletti, hanno visto la vittoria di 
Porfirio  Lobo.  Latifondista,  impren­
ditore  agricolo,  uomo  legato  a 
doppio filo agli interessi americani 
in Honduras e dichiaratamente alli­
neato agli interessi 
strategici  statuni­
tensi  nell’area.  Va 
ricordato  che 
quando avvennne 
il  colpo  di  stao 
contro Zelaya, reo 
di allontanarsi  dal­
l’influenza  di  Wa­
shington,  respon­
sabile di un perico­
loso  avvicinamen­
to all’ALBA di Cha­
vez e “compagni”, 
gli  Usa,  pur  con­
dannando  formal­
mente  l’episodio, 
hanno  sostenuto, 
pro tempore, il gol­
pista, hanno conti­
nuato  a  finanziar­
ne il  governo, sino 
a  quelle  elezioni 
che  avrebbero 
dovuto mettere al 

potere l’uomo giusto che rimettes­
se a posto le cose in chiave di rialli­
neamento  dell’Honduras  verso  gli 
Usa, in un contesto sudamericano, 
in cui gli Usa hanno continuamen­
te perso terreno.
Il resto è cronaca.
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Trentamila soldati americani in partenza per l'Afghanistan

tale, la questione chiave per i ca­
pitalisti rimane il profitto.
La base scientifica per la proposta 
di un nuovo trattato è che i gas a 
effetto serra riflettono le onde lun­
ghe  provenienti  dalla  superficie 
della Terra, intrappolandole quindi 
tra la crosta terrestre e l’atmosfera; 
il risultato netto è un aumento del­
la  temperatura.  Il  cambiamento 
climatico è quindi di origine antro­
pica,  cioè  causato  dalle  attività 
umane che producono gas a ef­
fetto  serra.  La  preoccupazione 
principale oggi è che, dopo aver 
raggiunto certi livelli di temperatu­
ra e di concentrazione di gas serra 
(“tipping point”),  il  processo  di  ri­
scaldamento  sarà  in  grado  di 
auto-sostenersi  e  non  ci  sarà  più 
niente da fare.
Il fallimento del capitalismo nell’af­
frontare  questi  problemi  sta  spin­
gendo  la  gente  nel  movimento 
ambientalista verso la conclusione 
che il capitalismo non può risolvere 
questi problemi, dato che sono si­
stemici, cioè si trovano proprio nel 
sistema  di  produzione.  Sebbene 
spinti  verso  una tale  conclusione, 
non riescono però mai a raggiun­
gerla e, nonostante tutte le prove 
in  senso  contrario,  continuano  a 
pensare che il sistema possa esse­
re spinto a prendere drammatiche 
misure  per  ridurre  le  emissioni.  Le 
principali  iniziative  proposte  dal 
movimento  ambientalista  sono  le 
seguenti.
Separare l’economia dal carbonio. 
Allo stato attuale, le nostre econo­
mie dipendono per l’energia prin­

cipalmente da petrolio, carbone e 
gas.  La  crescita  dell’economia 
globale richiede sempre più ener­
gia  da queste  fonti,  e  quindi  più 
emissioni di gas a effetto serra. I so­
stenitori di questa soluzione sosten­
gono che,  se  si  potesse  produrre 
energia da una fonte non legata 
al carbonio, si potrebbe vivere feli­
ci e contenti. Una svolta scientifica 
enorme come quella prevista, tut­
tavia,  è  altamente  improbabile, 
tanto da essere definita la “pallot­
tola magica”. A parte le emissioni 
di carbonio, comunque, il  sistema 
continuerebbe  a  produrre  disastri 
ambientali in misura crescente.
Applicare a tutti  quote  individuali 
di  carbonio. Secondo  il  sistema 
proposto, tutti avrebbero una sorta 
di conto di credito relativo al car­
bonio  e  qualsiasi  prodotto  che 
contribuisca alla  impronta  di  una 
persona per le emissioni di carbo­
nio – ad esempio: viaggi, elettrici­
tà,  acqua, cibo ecc. – dovrebbe 
essere acquistato con questi credi­
ti di carbonio. Uno dei problemi più 
lampanti di questo sistema è quel­
lo di essere controllato dallo Stato 
capitalista, che è il rappresentante 
dei grandi inquinatori. Infatti  i  cre­
diti assegnati inizialmente sono sta­
ti  evidentemente  eccessivi,  oltre 
ogni  misura;  la  valutazione  delle 
emissioni si basa sui dati forniti  da 
chi inquina, che sono difficilmente 
verificabili;  i  principali  inquinatori 
sono in  grado di  continuare a in­
quinare  con  l’acquisto  di  crediti 
assegnati  ad altri.  Finora il  regime 
non ha contribuito a una reale di­
minuzione delle emissioni e sembra 
pieno di cavilli. Ci viene detto che 
il  nuovo sistema potrebbe costrin­

gere  gli  individui  a  consumare 
meno  e  i  tetti  potrebbero  essere 
regolarmente  rivisti  e  abbassati. 
Ma,  in  qualsiasi  modo  il  sistema 
funzioni,  è  chiaro  che  una  volta 
che il consumo verrà ridotto, i sala­
ri potranno essere ridotti e il capita­
lismo potrà, a sua volta, aumenta­
re  la  propria  redditività  a  danno 
delle condizioni di vita del proleta­
riato.
Spostarsi  verso  una  economia  a 
crescita zero o addirittura a cresci­
ta  negativa. Molti  nel  movimento 
ambientalista  comprendono  che 
la crescita continua implica un au­
mento continuo delle  emissioni  di 
CO2 e, quindi,  si  fanno sostenitori 
di un’economia a crescita zero o 
una  economia  che  decresce. 
Questa idea dimostra il  completo 
fraintendimento di  come funziona 
il capitalismo e, naturalmente, non 
è stata ripresa da alcuna organiz­
zazione borghese. È praticamente 
inimmaginabile  che  un  qualsiasi 

membro  della  classe  capitalista, 
sano  di  mente,  possa  parlare  di 
“non crescita”. L’economia a “cre­
scita zero” o “crescita negativa” è 
dunque  semplicemente  un’illusio­
ne  completamente  irrealizzabile 
sotto il capitalismo.
I  motivi  per  cui  il  capitalismo non 
può risolvere la crisi  ambientale si 
trovano  nella  natura  stessa  della 
produzione capitalistica, cioè nella 
sua necessità di una continua cre­
scita. Finché esisterà il  capitalismo 
come sistema mondiale di produ­
zione,  non  potrà  mai  essere  in 
equilibrio con la natura e compor­
terà  il  degrado  del  pianeta.  La 
scelta  che si  pone al  mondo,  sia 
sul fronte ambientale che su quello 
sociale, è tra la rovina della civiltà 
o la costruzione di un mondo co­
munista.

(Versione integrale dell'articolo, 
con ulteriori grafici e dati, sul sito)

-- CP

Il fiasco di Copenhagen
Continua dalla prima
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Riceviamo e volentieri
pubblichiamo

Un compagno ci scrive dalla Cala­
bria,  commentando  la  scoperta 
dell’acqua calda fatta da Draghi 
(al sud la mafia frena ulteriormente 
l’economia) e i tagli di posti di la­
voro  preannunciati  dall’Ansaldo 
Breda negli stabilimenti di Palermo, 
Napoli e Reggio Calabria.
Di seguito, il testo della lettera.

La crisi imperversa ovunque nono­
stante vari  rappresentanti  del  go­
verno,  tecnici  ed  economisti  di  
ogni  genere,  affermino  che  la  ri­
presa economica è iniziata.
Le  imprese  continuano ad  avere 
difficoltà, licenziamenti e cassa in­
tegrazione ormai sono diventate ri­
cette  giornaliere  per  superare  la 
crisi reale. E come in una piramide 
di potere economico, queste diffi­
coltà scendono verso il basso col­
pendo la parte più debole del si­
stema, la forza lavoro.
Nel sud Italia, e in Calabria in parti­
colare,  la  crisi  ha  raggiunto livelli  
insopportabili  come  dimostra,  al­
tresì,  l'allarme lanciato  dal  gover­
natore di  Banca Italia,  Mario Dra­
ghi, che ha parlato di risultati eco­
nomici  deludenti  nel  Meridione 
con  un  consistente  divario  di  Pil  
pro capite rispetto al centro nord.  
Aggiungendo un cenno all’ecces­
siva pervasività della ‘ndrangheta 
nella pubblica amministrazione.
Una  constatazione  forse  un  po’ 
tardiva, visto che la Calabria con­
vive con questo fenomeno da pri­
ma  della  grande  guerra,  grazie 
proprio  alla  collusione  con  una 
parte della “pubblica amministra­
zione”.
E se è vero che piove sul bagnato,  
è di questo mese l’annuncio della  
decisione  di  Ansaldo  Breda,  co­

municata nel corso di un incontro  
tra i vertici dell'azienda, Finmecca­
nica e sindacati,  di  tagliare circa 
600  posti  di  lavoro  da  spalmare 
negli  stabilimenti  di  Palermo,  Na­
poli e Reggio Calabria (ex O.Me.­
Ca.  –  Officine Meccaniche Cala­
bresi).
L’AnsaldoBreda S.p.A.,  controllata 
da Finmeccanica, è la principale 
società  italiana  di  costruzioni  di  
veicoli per il trasporto di massa. Si  
occupa di progettazione e costru­
zione di  parti  meccaniche di  vei­
coli ferroviari e tranviari, di proget­
tazione e costruzione di  equipag­
giamenti elettrici di trazione ed au­
siliari. Sorge nel 2001 dalla fusione 
di  Ansaldo  Trasporti,  specializzata 
negli azionamenti dei veicoli e nel­
le  apparecchiature  elettriche  di  
bordo, e di  Breda Costruzioni  Fer­
roviarie, leader mondiale nel cam­
po  dei  materiali  ferroviari  e  tran­
viari.  Le  sedi  dell'azienda  sono  a 
Napoli,  Pistoia,  Palermo e Reggio 
Calabria.  Proprio  in  quest’ultima 
sede  dovrebbe  avvenire  il  mag­

gior numero di  tagli  al  personale,  
senza considerare che diversi ope­
rai delle officine aspettano ancora 
mensilità arretrate. 
La strana coincidenza è che l’An­
saldo Breda, come una multinazio­
nale che si rispetti, sta guardando 
sempre  più  ai  mercati  esteri,  in  
particolare in Brasile, dove il costo  
della forza lavoro è molto più bas­
so  rispetto  a  qui.  Una  situazione 
molto  vantaggiosa  per  realizzare 
maxi-profitti, e per espandersi  a li­
vello  internazionale  (Olanda,  Bel­
gio,  Marocco).  Stessa  tecnica 
operativa  adottata  ultimamente 
da Trenitalia, il  principale commit­
tente negli anni passati dell’Ansal­
do Breda. E mentre le società, con 
sindacati  e  governo,  creano  vin­
coli di clientela o progettano con­
sulenze  che  costano  all'azienda 
fior di milioni inutilmente, numerose 
famiglie  di  operai  ed impiegati  si  
trovano d’improvviso in mezzo ad 
una strada, con mutui da pagare 
e figli da sfamare.

Queste righe ci spingono a fare al­
cune  considerazioni.  Innanzitutto, 
la  faccia  tosta  che hanno i  servi 

della borghesia quando parlano di 
mafia  è  davvero  impareggiabile. 
Come se la connivenza fra stato e 
mafia  non  risalisse  a  subito  dopo 
l’unità  d’Italia  per  tenere  sotto 
controllo un territorio colonizzato a 
suon  di  cannoni  e  caccia  al  bri­
gante.  Come  se  la  borghesia 
agraria non avesse sempre utilizza­
to la violenza mafiosa per stronca­
re  le  lotte  contadine  che  infiam­
marono  il  sud  nell’immediato  do­
poguerra.  Come se la mafia non 
prolificasse grazie alla miseria a cui 
la classe dominante del belpaese 
ha  condannato  il  Meridione  dai 
tempi dei Savoia fino alla “secon­
da repubblica”, senza soluzione di 
continuità.  Come se la mafia – e 
qui  si  intende  mafia,  camorra, 
‘ndrangheta e sacra corona unita 
–  non fosse  ciò  che è,  ossia  una 
frazione  della  borghesia  italiana 
perfettamente  integrata  nel  siste­
ma  capitalistico,  che  persegue  il 
massimo profitto anche con mezzi 
illegali.
E oggi che la crisi  capitalistica in­
calza, ecco che vengono aggre­
dite  anche quelle poche isole in­
dustriali presenti nel Meridione; iso­
le in mezzo a un oceano di lavoro 
nero,  disoccupazione,  malavita  e 
intere generazioni di giovani pronti 
a fare le valigie e andarsene per 
trovare  il  modo  di  campare  da 
un’altra  parte.  Come  sempre. 
Qualunque sia il governo in carica.
A  tutto  questo  bisogna  reagire. 
Contro qualunque tipo di leghismo 
e campanilismo, è tempo che i la­
voratori,  i  disoccupati,  i  proletari 
del nord e del sud si  uniscano sul 
proprio  comune  terreno  –  quello 
della lotta di classe – e inizino sia a 
contrastare questa banda di  ma­
fiosi e “onesti” sfruttatori, sia a met­
tere  in  discussione  dalle  fonda­
menta il  loro sistema, cioè il  capi­
talismo.

-- G. e P.

In Calabria piove sul bagnato

Gli oltre 500 lavoratori del call cen­
ter pistoiese della Answers sono in 
assemblea permanente  nello  sta­
bilimento  occupato  da  oltre  un 
mese e mezzo per reclamare gli sti­
pendi arretrati (almeno tre) non ri­
scossi  a  causa  della  scomparsa 
della “dirigenza”.
La vicenda è lunga e complicata 
tra  cessioni  aziendali,  cambi  di 
nome ed alchimie finanziario-orga­
nizzative varie. Comunque, il grup­
po fa parte del  consorzio Eutelia-
Phonemedia; i  3/4 dei dipendenti 
sono fissi, il resto precari con stipen­
di  che  superano  di  poco  i  mille 
euro per un full-time. La forte pre­
senza  di  “fissi”  spiega  anche  la 
combattività  espressa;  i  commit­
tenti  principali  sono  Tim  ed  Enel 
che  procurano  una  media  di  25 
mila  (!)  telefonate  giornaliere.  La 
composizione sociale è quella tipi­
ca del settore: dai diplomati/neo­
laureati  che  non  trovano  di  me­

glio,  all'operaio espulso dalla pro­
duzione.
La lotta è portata avanti dalla rsu 
targata Cgil  e  da un piccolo nu­
cleo della Cub che raccolgono il 
consenso e la combattività dei la­
voratori senza ovviamente tentare 
di  allargarne l'orizzonte.  Anche in 
virtù dei buoni uffici della prima si è 
attivata  una  catena  cittadina  di 
solidarietà:  dalle  farmacie  comu­
nali che su invito del sindaco dan­
no gratis i prodotti per bambini alle 
madri  impiegate,  alla  Coop  che 
consegna pacchi alimentari. Pelo­
sa è poi la solidarietà dei politican­
ti di centro-sinistra che ovviamente 
non possono mancare, così come 
la benedizione del vescovo locale. 
Tali figuri pochissimi anni fa aveva­
no salutato l'apertura di detto call  
center come nuova frontiera della 
produzione ed occasione di impie­
go per la manodopera locale.
All'inizio dell'occupazione i  lavora­

tori  più impegnati  hanno ricevuto 
anche ripetute minacce anonime 
sui  loro  cellulari  privati,  verosimil­
mente ad opera dei capetti locali; 
se pensiamo all'incursione squadri­
sta  nella  sede  romana  di  Eutelia 
non si può fare a meno di pensare 
che questo  sia  un vero  e proprio 
modus  operandi aziendale.  Fino 
ad ora ci sono stati solo pallidi ten­
tativi di allargare la lotta portando­
la  fuori  dai  suoi  confini  aziendali, 
come dicevamo c'è ancora tanta 
fiducia nei canali istituzionali quan­
to giustificato timore per il  proprio 
posto di lavoro, prevalendo il senti­
mento  “non  dobbiamo  chiudere 
perché qui il lavoro c'è; la respon­
sabilità è dei dirigenti che sono dei  
pescecani, dei  ladri” – considera­
zioni, nello specifico, vere ed inop­
pugnabili, ma che inevitabilmente 
indeboliscono  ogni  minimo  istinto 
di classe. E non a caso costituisco­
no il sentimento su cui sindacati ed 
istituzioni fondano il loro consenso, 
mentre al  tempo stesso  contribui­
scono ad alimentarlo.

Sarebbe interessante ad es. che i 
lavoratori  iniziassero a riflettere sul 
perché big company come Enel o 
Tim esternalizzano i loro servizi di ri­
sposta  in  aziende create  ad hoc 
come  Answers,  sul  fatto  che  an­
che in tempi floridi c'era l'usanza di 
dare  conferma  del  rinnovo  del 
contratto a tempo indeterminato... 
solo  alla  fine  del  turno  dell'ultimo 
giorno di quello in scadenza, dopo 
sbirresche domande su come uno 
si  trovasse e di  cosa ne pensasse 
dell'ambiente e del lavoro... Senza 
contare che i mille euro di traguar­
do per chi ottiene il full time a tem­
po indeterminato è una “vittoria” 
ed anche amarissima solo nella lo­
gica deteriore  della  compatibilità 
di  questo  sistema.  Sistema  che 
come  si  vede  sopravvive  solo  a 
spese di un costante attacco alle 
condizioni di lavoro – e vita – di noi 
lavoratori,  attacco  che  talvolta 
come in questo caso avviene ad­
dirittura al  di fuori  delle sue stesse 
regole.

-- DS

Lotta al call center Answers
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Il capitale è violenza
L’atroce morte di Stefano Cucchi – 
ai cui familiari  e amici va tutta la 
nostra  solidarietà  proletaria  –  ci 
porta ancora una volta a riflettere 
sui  veri  caratteri  del  sistema  nel 
quale  viviamo:  sfruttamento  ed 
emarginazione  sono  la  normale 
quotidianità,  repressione e violen­
za sono il fondamento della demo­
crazia e del democratico diritto.
I pestaggi nelle carceri, come nei 
Centri  di  Identificazione ed Espul­
sione per  gli  immigrati,  le cariche 
agli operai che lottano, la violenza 
quotidiana contro i rom, gli “irrego­
lari”… sono lì a dimostrarlo:
Il potere dello sfruttamento si man­
tiene solo grazie  alla violenza del 
suo ordine!
Stefano Cucchi oggi, come Fede­

rico  Aldrovandi  nel  2005,  come 
centinaia di morti  per mano della 
violenza  sbirresca  nelle  carceri, 
nelle strade, ai confini, nei quartie­
ri…  moltissimi  dei  quali  non  sono 
conosciuti  perché i casi sono stati 
insabbiati,  perché  le  prove  sono 
sparite,  perché  la  verità  è  stata 
cancellata,  perché  le  “forze  del­
l’ordine”  amano  scaricarsi  sopra­
tutto  contro  gli  “ultimi”,  quelli  dei 
quali nessuno chiederà conto.
Sono  questi  morti  che  vanno  ad 
aggiungersi  a milioni  di  altri  morti, 
caduti per la legge del profitto nei 
luoghi di lavoro e nelle guerre.
La violenza democratica prepara il 
terreno all’autoritarismo fascista,  il 
diritto costituzionale crea le condi­
zioni necessarie a che la repressio­
ne sbirresca possa agire incontra­

stata, la legalità borghese garanti­
sce lo sfruttamento proletario.
La giustizia che chiediamo non è 
quella  borghese,  perché  nessun 
borghese, democratico o fascista 
che sia, garantirà mai i nostri inte­
ressi  proletari:  non è consumando 
energie  in  movimenti  di  opinione 
pubblica  –  reclamanti 
la  restaurazione  e  il  ri­
spetto della legislazione 
borghese precedente – 
che possiamo attrezzar­
ci  ai  tempi  duri  che, 
con la crisi, si annuncia­
no.
Il  nemico rimane ora e 
sempre il capitale: con­
trastiamo l’illusione che 
possa  esistere  un  altro 
capitalismo  dal  volto 
umano.
Noi crediamo che alla 
violenza del capitale si 

risponda con la lotta di classe.
Per rendere giustizia a Stefano e a 
tutti i proletari vittime della loro vio­
lenza, lottiamo:
Contro questo sistema che si nutre 
di  morte,  violenza e sfruttamento. 
Per  una  società  senza  classi,  né 
confini, né galere.

La morte di Stefano Cucchi

Grecia
Mentre  il  debito  pubblico  greco 
viene  declassato  come  livello  di 
affidabilità,  ad  Atene  grandi  falò 
hanno illuminato le strade intorno 
al Politecnico. Le proteste si stanno 
susseguendo  da  diversi  giorni  e 
non è stato  difficile  per  i  manife­
stanti  trovare  il  combustibile  per  i 
roghi, infatti la zona è sepolta sotto 
migliaia  di  tonnellate  di  rifiuti  a 
causa dello sciopero che continua 
da alcuni giorni degli addetti muni­
cipali. Gli spazzini ateniesi chiedo­
no  all’autorità  municipale  un  mi­
glioramento  delle  condizioni  con­
trattuali  ed un adeguamento  del 
salario al costo della vita. Il gover­
no,  pressato  anche  dalla  banca 
centrale  europea  che  chiede  a 
forza un raddrizzamento dei  conti 
pubblici, non ha nessuna intenzio­
ne  di  accettare  le  richieste  degli 
scioperanti.  Il  presidente  Papan­
dreou ha chiesto al sindaco di Ate­
ne di intervenire ed oggi un tribu­
nale dovrà decidere se dichiarare 
o meno illegale lo sciopero, come 
avvenne per quello dei mesi scorsi 
al  porto del Pireo. Anche se nelle 
ultime  settimane  la  propaganda 

borghese  sta  cercando  di  farci 
credere che la crisi sia finita, episo­
di come quello di Atene, nel cuore 
dell’area euro, sono chiari esempi 
di  come  invece  si  sia  ancora  in 
una fase estremamente critica.

Turchia
Almeno  40  morti  in  Turchia  sono 
state  correlate  alla  pratica  della 
sabbiatura nella lavorazione di tes­
suto denim - una pratica che, oltre 
alle  persone già morte,  ha finora 
provocato a centinaia di lavoratori 
in  appalto  la malattia  polmonare 
della silicosi. In particolare, questa 
lavorazione  può  portare  ad  una 
rapida  insorgenza  della  malattia, 
anche dopo sole poche decine di 
giorni  di  lavoro.  A  seguito  dell’e­
splosione  di  decessi  e  malattie, 
una circolare del governo ha proi­
bito la sabbiatura manuale di tes­
suto  denim  con  materiali  conte­
nenti silice in povere, sabbia o cri­
stalli di silice. La crescente doman­
da di jeans trattati con sabbiatura 
ha favorito attività artigianali effet­
tuate senza le necessarie protezio­
ni  per  i  lavoratori  e  le  lavoratrici 
tessili.  Recentemente queste lavo­

razioni sono state dichiarate illega­
li.  Ma  i  controlli  e  l’applicazione 
della normativa sono tutti da veni­
re e la maggior parte dei padroni, 
c’è  da  scommetterci,  proseguirà 
imperterrita a produrre ed ammaz­
zare.

Corea
Uno sciopero dei ferrovieri coreani 
ha causato danni economici  pari 
a  circa 4  milioni  di  dollari.  Nono­
stante  la  KORAIL,  azienda statale 
del trasporto ferroviario, abbia fat­
to  ricorso a crumiri,  macchinisti  in 
pensione e ai  genieri  dell’esercito 
per cercare di mantenere il servizio 
attivo, il 60% del servizio passeggeri 
e il 70% del servizio merci è rimasto 
bloccato. Inoltre una parte consi­
stente dei camionisti si è mossa in 
solidarietà con i  ferrovieri,  rifiutan­
dosi di trasportare le merci blocca­
te dallo sciopero.
A seguito dello sciopero, la polizia 
di Seoul il 30 novembre ha fatto ir­
ruzione  nella  sede  della  KRWU,  il 
sindacato  dei  ferrovieri,  per  arre­
stare  15  dirigenti  con  l'accusa  di 
aver istigato ad uno sciopero na­
zionale  definito  illegale.  I  dirigenti 
sono  scappati  prima  dell’arrivo 
della polizia. Contro 182 sindacali­
sti è stata presentata denuncia per 
“interferenza  con  l’azienda”.  I  la­
voratori chiedono il reintegro di al­
cuni  loro  compagni  licenziati  du­
rante lotte precedenti  e protesta­
no per la cancellazione immediata 
degli accordi vigenti da parte del­
l’azienda, dopo le prime avvisaglie 
di difficoltà al tavolo delle trattati­
ve, dove sono in discussione scor­
pori, tagli salariali, riduzioni di sussidi 
e licenziamenti.
È chiaro che lo Stato intende dare 
un ulteriore giro di vite alle organiz­
zazioni  sindacali  coreane,  che 
pure negli anni scorsi si sono dimo­
strate docile strumento nelle mani 
della classe padronale (diversi im­
portanti  episodi  sono  stati  docu­
mentati  in  vari  numeri  del  nostro 

giornale).  Ma  evidentemente  la 
crisi  che  morde  sempre  di  più  la 
profittabilità  del  capitale  impone 
da parte dei sindacati una risposta 
ancora più immediata rispetto alle 
esigenze del capitale, non importa 
quanto le  misure richieste  risultino 
poco digeste alla loro base tra i la­
voratori. Il governo si sente anche 
imbaldanzito dalla repressione vio­
lenta e crudele che è riuscito ad 
imporre alla pur coraggiosa e te­
nace  lotta  dei  lavoratori  della 
Ssangyong, che quest’estate ave­
vano  occupato  per  diversi  mesi 
una fabbrica vicino Seoul, resisten­
do eroicamente a diversi  tentativi 
di  sgombero  prima di  capitolare. 
L’attuale capo della KORAIL, un ex 
ufficiale della polizia, ha affermato 
chiaramente  di  non voler  cedere 
alle “irragionevoli” posizioni dei sin­
dacati e di voler imporre “una so­
nora lezione al  sindacato,  questa 
volta”.
A dimostrazione di  una situazione 
veramente decisiva per il  capitali­
smo coreano, e non solo, c’è da 
notare come l’attacco non sia di­
retto solo contro i ferrovieri, ma an­
che  contro  i  dipendenti  pubblici. 
Circa 600 dipendenti  del  governo 
sono accusati di aver partecipato 
ad una manifestazione lo scorso 8 
novembre, in cui avrebbero distri­
buito  materiale  stampato  conte­
nente critiche rispetto alle politiche 
del governo (per i dipendenti sta­
tali, criticare il governo è conside­
rato reato penale in Corea). Inoltre 
sono in discussione nuove normati­
ve che dal prossimo anno modifi­
cheranno radicalmente le modali­
tà di rappresentanza sindacale nei 
luoghi  di  lavoro.  Anche  se  sarà 
possibile  la  presenza  di  sindacati 
diversi in uno stesso luogo di lavo­
ro, solo ad uno di loro sarà dato il 
potere di negoziare; inoltre saran­
no  abolite  le  rappresentanze  sin­
dacali  a  tempo  pieno  retribuite 
dalle stesse imprese.

-- Tom, Mic
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andrà neanche una briciola di sa­
lario  accessorio),  ci  vuole  trasfor­
mare  in  tanti  “ragionier  Fantozzi”: 
impauriti,  pronti  a  scannarci  per 
quattro soldi, ma non a scioperare, 
ossequienti nei confronti di una di­
rigenza sempre più potente. Il  tut­
to,  mentre,  come  “aumento”,  è 
prevista solo l’elemosina della co­
siddetta indennità di vigenza con­
trattuale e il  fantasma della com­
pleta  sterilizzazione  (alias  divieto) 
dello  sciopero aleggia su tutte  le 
categorie dei servizi pubblici.
Le  “escort”  di  regime  (CISL-UIL-
UGL)  ormai  non fanno nemmeno 
quasi più finta di difendere i lavo­
ratori, dopo che con gli accordi di 
gennaio sulla contrattazione sono 
proiettate unicamente – o giù di lì 
–  al  ruolo  di  consulenti,  cogestori 
dei  fondi  pensione  e  “caporali” 
della  forza-lavoro  per  conto  del 
padronato,  tramite gli  enti  bilate­
rali.

La CGIL, invece, punta a ristabilire 
la concertazione, cioè quella poli­
tica che, nella sostanza, ha antici­
pato e aperto la strada agli attuali 
provvedimenti  del  governo  Berlu­
sconi,  il  quale,  ingrato,  riserva  al 
maggior sindacato italiano lo stes­
so  trattamento  riservato  al  sinda­
calismo extraconfederale dai pre­
cedenti  governi,  con  l’appoggio 
di  CGIL-CISL-UIL:  l’esclusione  dal 
tavolo delle trattative.
Il punto è che complice, concerta­
tivo  o  “radicale”,  il  sindacalismo 
tutto non vuole o, ben che vada, 
non può contrastare la guerra an­
tiproletaria che la crisi capitalistica 
impone alla borghesia, privata e di 
stato.
Noi  oggi  scioperiamo,  ben  co­
scienti, però, che le lotte davvero 
efficaci  devono essere  scatenate 
senza preavviso, non devono ave­
re limiti di tempo né, tanto meno, 
di  categoria;  devono  partire  dal 
basso, oltre le fascistoidi leggi anti-
sciopero firmate da CGIL-CISL-UIL, 
ed  essere  condotte  dagli  organi­

smi che gli stessi lavoratori in lotta si 
danno:  assemblee,  comitati  di 
sciopero, ecc.
Forse, domani la CGIL canterà vit­
toria  per  la  probabile 
grande  partecipazione 
alle manifestazioni di oggi. 
La  vera  vittoria,  però,  è 
quella che non solo ferma 
l’attacco  del  nemico  di 
classe, restituendoci alme­
no quello che ci ha porta­
to  via  in  questi  anni,  ma 
quella  che  ci  rende  più 
consapevoli  sulla  inconci­
liabilità  dei  nostri  interessi 
con quelli  del  padronato, 
dei  suoi  servi  politico-sin­
dacali,  con  l’insieme  di 
questo  sistema  economi­
co-sociale  fondato  sullo 

sfruttamento;  che ci  spinge,  dun­
que,  a  metterlo  dove  dev’essere 
messo: nella pattumiera dell’uma­
nità.

È morto a Parma, il  27 novembre 
scorso, il nostro compagno Dimitry 
Papaioannoy. Di madre parmigia­
na e di padre greco, era nato nel­
l’agosto del 1979 ad Atene, dove i 
suoi genitori si erano trasferiti subito 
dopo la caduta del regime dei co­
lonnelli. Dopo il diploma era venu­
to  a vivere a Parma, dove si  era 
iscritto  alla  facoltà  di  ingegneria 
laureandosi  con una bella tesi  sui 
restauri del duomo cittadino. Ave­
va così  iniziato  l’attività  professio­
nale da ingegnere, un lavoro che 
lo  appassionava e  che ha conti­
nuato a svolgere fino all’ultimo pe­
riodo.
Noi lo abbiamo incontrato quando 

era ancora uno studente, in piazza 
a Parma; dopo una manifestazio­
ne del 25 aprile ci eravamo fermati 
a parlare con lui a lungo: era mol­
to curioso, molto informato e, ani­
mato da un certo spirito polemico, 
non era stato certo facile convin­
cerlo della validità delle nostre po­
sizioni  politiche.  Dimitry  amava 
molto leggere e noi l’avevamo ra­
pidamente  sommerso  con  le  no­
stre  pubblicazioni  a  partire  da 
quelle più semplici come Luna Ri­
belle  fino  agli  opuscoli  di  appro­
fondimento  dell’Istituto  Prometeo. 
Da allora è iniziato un percorso di 
militanza comune che per molti di 
noi, compagni della sezione di Par­
ma, si è trasformato in un rapporto 
di amicizia fraterna.
Malgrado negli  ultimi  anni  la ma­
lattia lo avesse costretto a parec­
chi mesi di ricoveri prima in ospe­
dale e poi in clinica riabilitativa, Di­
mitry non ha mai abbandonato la 
militanza rivoluzionaria.  Uscito dal­
l’ospedale, ha ripreso l’attività nel­
la  nostra  organizzazione,  parteci­
pando  a  discussioni  teoriche,  riu­
nioni organizzative, manifestazioni, 
dando  un  importantissimo  contri­
buto al rinnovamento grafico della 
rivista Prometeo e al trasferimento 
in formato digitale del nostro archi­
vio storico. La tenacia e la corag­
giosa  leggerezza  con  cui  ha  af­
frontato  le  difficoltà  degli  ultimi 
anni senza mai smettere di lottare 
rappresentano  per  noi  compagni 
un grande insegnamento.
La biblioteca del circolo di Parma, 
arricchita con i libri donati dalla fa­
miglia, sarà presto dedicata a Di­
mitry e verrà aperta per più giorni 
alla  settimana  in  modo  sistemati­

co.  Con  queste  poche  righe  vo­
gliamo  salutare  il  nostro  compa­
gno e stringerci con affetto ai ge­
nitori,  alla sorella e alla sua com­
pagna Barbara.

L’ultimo saluto a Dimitry
Dimitry Papaioannoy è morto nel­
l’ospedale di  Parma il  27 novem­
bre  2009,  a  causa  di  un  tumore 
che aveva colpito il midollo spina­
le e il cervello. Aveva soli 30 anni.  
Tutti  i  compagni,  come chiunque 
abbia  avuto  la  fortuna  di  incon­
trarlo,  ne  apprezzavano  l’intelli­
genza  (parlava  fluentemente  tre 
lingue),  la disponibilità e solidarie­
tà,  l’impegno nella militanza,  pro­
seguita anche durante i due anni  
trascorsi  su  una sedia a  rotelle.  Il  
seguente messaggio è stato letto 
da un compagno di Battaglia Co­
munista come ultimo saluto a Dimi­
try  prima  della  cremazione.  Sulla 
bara  c’erano  garofani  rossi  e  un 
drappo  rosso.  L’Internazionale  ha 
accompagnato la fine della ceri­
monia.

Quando  muore  un  compagno  e 
devi  commemorarne  l’esistenza, 
non sai  dove fermarti  per  non ol­
trepassare il confine tra il ricordo e 
la retorica.
Il  senso di  appartenenza ad un’i­
dea ti  spinge ad additarlo  come 
esempio,  specie se è un compa­
gno  come  Dimitry,  ma  l’affetto 
umano che ti  legava a lui,  che ti 
lega a lui come PERSONA, ti mette 
addosso mille scrupoli, e senti qua­
si  il  timore di  strumentalizzare una 
morte con gli  elogi militanti.  Però, 
quando pensi alla sua vita, specie 
alla  sua  vita  negli  ultimi  anni,  e 
pensi a quanto i compagni (giova­
ni e non) hanno bisogno di esem­
pi,  allora  potresti  raccontare  loro 
della volontà di continuare a lotta­

re  di  Dimitry,  che  il  male  che  lo 
consumava non ha minimamente 
piegato.
Fin da 2 anni fa la cosa che balza­
va agli occhi era lo spirito con cui 
lui  ha accettato  il  suo destino, di 
un  accettazione  che  non  è  mai 
stata rassegnazione, semmai con­
sapevolezza – con gli occhi di allo­
ra – che in fondo poteva andare 
peggio. Appena il passaggio dagli 
ospedali  alla  vita  “normale”  glie­
l’ha consentito, Dimitry è ritornato 
a fare quello che ha sempre fatto: 
a lottare per una società più giu­
sta.  L’ha  fatto  in  un  momento  in 
cui il vento non butta proprio a fa­
vore  e  soprattutto  l’ha  fatto  in 
un’organizzazione in cui a volte è 
facile  cadere  nello  sconforto, 
quando ad esempio ci si ritrova in 
pochi alle assemblee, forse perché 
si  è  pagata  la  propria  coerenza 
con l’isolamento e l’esiguità nume­
rica,  forse  perché  in  generale  i 
tempi sono quelli che sono, tempi 
di disimpegno e di passività.
Un  altro  poteva  dire  “nelle  mie 
condizioni, chi me lo fa fare?”. Lui 
invece sapeva che in quel settore 
della sua vita, nulla era cambiato. 
E fino alla fine si è messo a disposi­
zione,  venendo in  sezione,  e  get­
tandosi  nella  militanza  in  ogni 
aspetto.
Ricordo una persona di una straor­
dinaria  mitezza  di  carattere,  ap­
prezzata  da  tutti,  mai  in  conflitto 
con chicchessia né sul piano politi­
co né personale. Una persona ge­
nerosa e pacifica, sempre disponi­
bile al dialogo con tutti. E capisco 
che  ognuno  di  noi  ha  perso  un 
pezzettino di se stesso, ma ne gua­
dagna in sprone, in slancio ribelle 
per i tempi che verranno.
Grazie Dix e buon viaggio.

Dimitry Papaioannoy
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era  che  queste  lotte  potessero 
sfuggire  di  mano  ai  sindacati  ed 
assumere un livello politico tale da 
scompaginare il quadro di potere.
La coincidenza cronologica tra l’i­
nizio della crisi,  le paventate lotte 
operaie e la strategia della tensio­
ne,  non  è  certamente  casuale. 
Quest’ultima prende le mosse ap­
pena le prime avvisaglie della crisi 
e  delle  lotte  operaie si  sono pre­
sentate  sullo  scenario  politico ita­
liano.
In più va sottolineato come l’Italia 
si  trovasse  all’epoca  ancora  al 
centro della “guerra fredda” con 
tutto il suo carico di valenze strate­
giche internazionali, per cui la sal­
vaguardia  dell’apparato  politico 
in carica al momento era una prio­
rità  che  andava  assolutamente 
perseguita, anche a colpi di stragi 
e di presunti colpi di stato.
Fare quadrato attorno alle istituzio­
ni “democratiche”, salvare la “de­
mocrazia” e il governo che le rap­
presentava  dalle  spinte  eversive 
era la struttura dorsale della strate­
gia della tensione, per  contenere 
le  lotte  proletarie  che l’incipiente 

crisi  poteva gettare sulle piazze e 
per  garantire  l’allineamento  del 
governo  italiano  verso  l’alleato 
americano  in  chiave  anti-Pci  e 
anti-Unione  Sovietica,  anche se  il 
partito  di  Berlinguer  e  gli  Zar  del 
Cremlino non avevano nulla a che 
vedere con il comunismo e la rivo­
luzione di classe.
Oggi si celebra la strage di piazza 
Fontana con una cerimonia rituale 
che ha completamente rimosso e 
nascosto  le  vere  ragioni  che  ne 
sono state alla base. La borghesia 
di  ieri  ha  fatto  il  lavoro  sporco, 
quella di  oggi lo celebra ben sa­
pendo che,  in  caso  di  necessità, 
farebbe altrettanto, se la situazio­
ne lo imponesse.
Tenere in piedi in ogni caso il siste­
ma economico capitalista, questo 
è l’interesse della borghesia. Difen­
dere  il  proprio  dominio  in  ogni 
modo,  con  qualsiasi  strumento.  I 
padroni stanno scaricando sul pro­
letariato  i  costi  della  crisi  globale 
ma nonostante tutto oggi bastano 
i servili - o inutili - sindacati a tenere 
buoni i lavoratori. Oggi la borghe­
sia si accontenta dell’ordinario la­
voro svolto dai governi democrati­
ci di vario colore – che comunque 
quando si  tratta  di  manganellare 

certamente non si tirano indietro – i 
quali  in questi  anni  hanno saputo 
ben soddisfare le esigenze dei pa­
droni:  leggi  antisciopero,  contratti 
precari, riforma delle pensioni, tagli 
allo stato sociale, le schifose leggi 
contro gli immigrati, ecc. La guerra 
fredda è lontana, ma la crisi è ben 
presente e, qualora 
si  riempissero  le 
piazze  di  disoccu­
pati, cassa integra­
ti,  immigrati,  dispe­
rati che non hanno 
di  che  sfamare  la 
famiglia,  il  potere 
borghese  sapreb­
be ancora una vol­
ta  ripetersi,  con 
personaggi  e  mo­
dalità esecutive di­
verse,  ma di  egual 
contenuto  repressi­
vo  e  magari  raci­
molando  ancora 
una volta manodo­
pera tra il neofasci­
smo…
La ripresa della lot­
ta di classe – sul ter­
ritorio,  sui  luoghi  di 
lavoro, fuori dai sin­
dacati, contro i pa­

droni - e la battaglia politica rivolu­
zionaria questa deve essere in ogni 
caso la risposta proletaria e comu­
nista.
Contro  il  fascismo,  contro  la  “de­
mocrazia”, contro il capitalismo.

-- FD

Piazza Fontana
Continua dalla prima
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Nella notte  di  lunedì  7  dicembre. 
Robert  Sutterlutti  del  GPR  (prima 
noto come GIK) ha messo fine alla 
sua vita. È stato un tragico colpo 
per l’intera sinistra comunista inter­
nazionalista, dato che Robert ave­
va dedicato tutta la sua vita alla 
diffusione  delle  idee  della  sinistra 
comunista e, per l’ultimo quarto di 
secolo almeno, aveva avuto con­
tatti  continui con molti  gruppi co­
munisti, specialmente nell’ex Bloc­
co  dell’Est.  Era  un  membro  del 
gruppo Kompol, che nel 1983 ave­
va  deciso  di  partecipare  alla 
Quarta Conferenza Internazionale 
della Sinistra Comunista, organizza­
ta da Battaglia Comunista a Lon­
dra. Sfortunatamente, quel gruppo 
si divise e sparì prima che la confe­
renza  avesse  luogo,  ma  Robert 
tenne insieme una parte del grup­
po e costituì il GIK. Fece un viaggio 
in diverse città del Regno Unito ne­
gli anni 1980, visitando vari gruppi 
ma arrivando  alla  conclusione  di 
essere  personalmente  più  vicino 
alle posizioni  del  BIPR. Il  GIK orga­
nizzò  in  seguito,  nel  1989,  una 
Quinta  Conferenza  a  Vienna, 
come risposta alla crisi nell’Europa 
dell’Est. A seguito di questa confe­
renza, Robert e un compagno del­
la CWO fecero un giro di volanti­
naggi  in  varie  fabbriche della  ex 
DDR, attorno a Zwickau, Halle, Dre­
sda,  Leipzig e Berlino Est.  Diedero 
anche  volantini  nel  centro  della 
città di Dresda e in una manifesta­
zione contro  la  Stasi  a  Leipzig.  In 
generale, i volantini furono accet­

tati  bene  nelle  fabbriche  e  nel 
centro  di  Dresda,  esclusa  una 
manciata  di  singoli  casi.  Tennero 
anche  una  riunione,  organizzata 
da  Robert  prima  di  lasciare  Bre­
genz, con un gruppo sparso di op­
positori socialisti dello GDR, a Leip­
zig. 
Rob trovò anche persone che tra­
dussero varie prese di posizione del 
Bureau in sloveno, serbo e croato. 
Si  propose  di  portare  di  persona 
questi  volantini e testi  nella ex Ju­
goslavia, ma all’ultimo fu persuaso 
da  un  compagno  che  questo 
viaggio avrebbe messo in serio pe­
ricolo la sua sicurezza fisica. Il  GIK 
poi sembrò scomparire per un cer­
to periodo, ma Rob continuò a visi­
tare l’Europa dell’Est e, secondo i 
compagni dell’ARS, il  suo ruolo fu 
molto importante per la diffusione 
delle idee della sinistra comunista 
nella  ex  Unione  sovietica.  Fu  in 
questo periodo che il nostro defun­
to  compagno  Mauro  lo  battezzò 
come il “plenipotenziario del BIPR”. 
Rob  si  tenne  anche  in  contatto 
con i compagni di Berlino e orga­
nizzò  diverse  assemblee  che  alla 
fine portarono alla nascita del GIS, 
che in futuro sarebbe diventato la 
sezione  tedesca  del  BIPR  e  oggi 
della  TCI.  Dopo di  ciò,  comprese 
che  il  più  importante  contributo 
che potesse dare era di rivitalizzare 
il GIK e cominciò lui stesso il lavoro 
sul territorio austriaco. Come passo 
successivo, voleva che il GIK ade­
risse al BIPR. Tuttavia, come gli fa­
cemmo notare al  momento della 

loro prima richiesta di adesione nel 
2004,  mancavano  a  loro  ancora 
tutti gli strumenti per potersi consi­
derare un vero gruppo. Non ave­
vano  una  piattaforma,  né  una 
pubblicazione,  né  alcuna  reale 
presenza  pratica  nella  regione  in 
cui si trovavano. Al tempo stesso, il 
GIK era un gruppo eclettico; infat­
ti,  mentre  alcuni  sostenevano  la 
nostra tendenza, altri erano bordi­
ghisti; questa ricetta naturalmente 
non poteva portare a molta coe­
renza.
In questi ultimi anni Rob ha comin­
ciato  quindi  ad  affrontare  questi 
problemi. Il GIK ha preso il nome di 
GPR, con un nuovo documento di 
base, e ha cominciato a prendere 
parte alle lotte in Austria. I compa­
gni del GIK hanno prodotto anche 
una rivista che però riflette ancora 
il loro eclettismo; secondo le paro­
le della sua ultima email inviata al 
Bureau della TCI, Robert stesso non 
ne era contento.
In questa email, ci ha scritto chia­
ramente di  non essere demoraliz­
zato  dalla  situazione politica.  Ac­
cusava invece il sistema psichiatri­
co per aver drogato il suo cervello 
con farmaci che gli impedivano di 
lavorare e lo spingevano a pensieri 
suicidi. Ci avvertiva di non cercare 
mai aiuto medico per la depressio­
ne, dato che lui era convinto che, 
se  non  fosse  stato  per  i  prodotti 
chimici che gli  venivano sommini­
strati, sarebbe guarito. Ci ha scrit­
to:
“Io  voglio  continuare  a  portare 
avanti i miei compiti di rivoluziona­
rio,  ma  non  ci  riesco. Quando 
penso  ai  miei  piani  di  vita  per  i 

prossimi  anni  (cioè  trasferirmi  a 
Vienna e costruire una organizza­
zione rivoluzionaria  con  i  compa­
gni lì presenti) e vedo la mia inca­
pacità,  la  mia  agitazione (anche 
indotta  dall’effetto  di  reazione)  e 
la mia mancanza di concentrazio­
ne aumentano sempre  più.  E  più 
questo  si  verifica,  meno sono ca­
pace di  concentrarmi  –  in  un cir­
colo vizioso – perché penso a que­
sta incapacità in contrasto a cosa 
potrei fare per la crescita del grup­
po. Specialmente in questi giorni il 
lavoro  dei  rivoluzionari  sarebbe 
molto  importante,  perché il  capi­
talismo sta entrando rapidamente 
nella sua crisi finale e le lotte prole­
tarie  cresceranno.  Vedo  che  ci 
sono più giovani interessati al mar­
xismo  rivoluzionario  e  alla  sinistra 
comunista rispetto a prima, anche 
nella mia regione. Ho discusso re­
golarmente con alcuni di loro ma 
ora non sono più in grado di conti­
nuare.”
Le  condizioni  di  esistenza  sotto  il 
capitalismo potrebbero aver con­
tribuito a generare la sua depres­
sione,  ma  lui  rende  chiaro  che 
questa non era dovuta a qualche 
senso di fallimento politico. Al con­
trario, il suo messaggio è che il no­
stro  tempo,  il  tempo della  classe 
lavoratrice  rivoluzionaria,  sta  arri­
vando. Non c’è miglior tributo che 
tutti noi possiamo fare alla sua me­
moria di compagno coraggioso e 
dedicato  alla  causa,  che  conti­
nuare e accrescere il nostro impe­
gno per quella società comunista 
che  lui  desiderava  così  ardente­
mente.

Robert Sutterlutti



Balza  agli  occhi  l'estrema  fram­
mentazione della sinistra extrapar­
lamentare.  Dove  sta  dunque  la 
differenza tra noi e gli altri gruppi 
che  si  richiamano  alla  lotta  di 
classe e all'anticapitalismo?
Noi  ci  poniamo  come  referente 
politico  del  proletariato,  in  primo 
luogo di  quei  settori  che  si  sono 
stancati del  sindacato, di qualun­
que sindacato: questo non signifi­
ca che sia finita la lotta per la di­
fesa degli  interessi  immediati  (sa­
lario, orario, ritmi, ecc.), al contra­
rio!, ma che il sindacato oggi non 
è più la forma attraverso cui i  la­
voratori  possono  concretamente 
organizzare e portare avanti que­
ste lotte. Il  sindacalismo confede­
rale  è  ormai  apertamente  uno 
strumento  di  controllo  della  lotta 
di classe e di gestione della forza-
lavoro  per  conto  del  capitale, 
mentre quello di base, al di là del­
le intenzioni dei militanti, è per i la­
voratori  un’arma  spuntata,  per­
ché  avanza  istanze  economiche 
radicali  senza mai  mettere  in  di­
scussione le gabbie giuridico-eco­
nomiche imposte dallo stato bor­
ghese. La condotta dei sindacati 
di base è ulteriormente vanificata 
dalla  crisi,  che  ha  fortemente 
compromesso  gli  spazi  per  una 
prassi politica riformistica.
La  vera  alternativa  al  sindacali­
smo è per noi l'autorganizzazione 
delle  lotte,  che  devono  partire 
spontaneamente  dai  lavoratori, 
fuori  e  contro  il  sindacato,  per 
scegliere  autonomamente  le  for­
me  di  mobilitazione  più  efficaci, 
necessariamente  al  di  là  delle 
compatibilità del sistema. Le lotte 
per gli interessi immediati non de­
vono però mai far dimenticare gli 
interessi  generali  della  classe  -  il 
superamento del capitalismo - e a 
questi  devono  costantemente 
collegarsi. 
Siamo  antiparlamentari:  pensare 
di  spingere le istituzioni  "dall'inter­
no"  in  una  direzione  proletaria, 

vuol  dire  concepirle,  a  torto, 
come  un'entità  neutra,  quando 
invece  sono  la  struttura  che  la 
borghesia si dà per imporre il  suo 
dominio.  La  partecipazione  ai 
parlamenti borghesi dei vari partiti 
sedicenti comunisti, dal PdCI a Ri­
fondazione, è figlia della rinuncia 
- da sempre - alla prospettiva rivo­
luzionaria e dell'accettazione del­
la pace democratica (che riposa, 
lo ricordiamo, sui fucili borghesi).
Ci  chiamiamo  internazionalisti 
perché crediamo che gli interessi 
degli sfruttati siano gli stessi in tut­
to  il  mondo  e  che  il  comunismo 
non si possa realizzare in una sola 
area geografica, possibilità spac­
ciata  per  vera  da  Stalin.  Siamo, 
dunque,  visceralmente  avversari 
dello stalinismo, in tutte le sue va­
rianti,  troppo  a  lungo  scambiato 
per  comunismo,  tanto  dalla  bor­
ghesia  quanto  da numerose  ge­
nerazioni  di  compagni  che guar­
davano  a  esso  in  buona  fede: 
quando  la  proprietà  delle  indu­
strie, delle catene di distribuzione, 
delle terre, ecc. da privata diven­
ta statale, lasciando, nella sostan­
za, intatti i rapporti tipici del capi­
talismo e i suoi elementi costitutivi 
(merce,  denaro,  salario,  profitto, 
ecc.), non si realizza il comunismo 
ma una forma particolare di capi­
talismo: il  capitalismo di stato. Fu­
rono  l'accerchiamento  economi­
co dell'Unione Sovietica da parte 
del  mondo capitalista  e la  man­

cata  rivoluzione  in  Occidente  a 
determinare, dopo il  1917, la tra­
sformazione  della  rivoluzione  nel 
suo contrario,  in  quel  blocco im­
perialista  che  sarebbe  crollato 
solo settant’anni dopo.
Negli scontri tra una borghesia na­
zionale e un'altra,  dalla Palestina 
ai Paesi Baschi, siamo a fianco dei 
proletari  che, mettendo da parte 
le  rivendicazioni  territoriali,  frater­
nizzino con i lavoratori messi nella 
trincea opposta. Questo non è un 
appello alla passività per  i  prole­
tari vittime di un'occupazione mili­
tare,  ma al  disfattismo e all'unità 
di classe, al di sopra delle frontie­
re borghesi. La cosiddetta guerra 
di  liberazione  nazionale è  una 
subdola trappola per agganciare 
i proletari,  i  diseredati,  al  carro di 
interessi borghesi e reazionari.
Il  superamento del  capitalismo è 
possibile solo attraverso una  rivo­
luzione, ossia con la conquista del 
potere  politico  del  proletariato, 
fuori  e  contro  tutti  i  canali  della 
pseudo-democrazia  borghese 
(elezioni, riforme, ecc.), meccani­
smi  creati  apposta  per  evitare 
qualunque cambiamento radica­
le della società. I  forum della no­
stra “democrazia”, gli organismi di 
potere  della  rivoluzione,  saranno 
invece i  consigli proletari,  assem­
blee di  massa  in  cui  gli  incarichi 
saranno affidati con mandati pre­
cisi e revocabili in ogni momento.
Ma tali  organizzazioni  non diven­

teranno mai veri organismi del po­
tere proletario, senza l'adesione a 
un  chiaro  programma  diretto  al­
l'abolizione  dello  sfruttamento  e, 
quindi, all'eliminazione delle classi, 
per  una  società  di  “produttori  li­
beramente associati” che lavora­
no  per  i  bisogni  umani.  Questo 
programma non cadrà dal cielo, 
ma  dall'impegno  cosciente  di 
quella sezione della classe lavora­
trice che si sforza di cogliere le le­
zioni delle lotte passate, raggrup­
pandosi  a  livello  internazionale 
per formare un partito che si batta 
all'interno dei consigli contro il ca­
pitalismo, per il socialismo; non un 
partito  di  governo  che si  sostitui­
sca alla  classe,  ma un  partito  di 
agitazione  e  di  direzione  politica 
sulla  base  di  quel  programma. 
Solo  se  i  settori  più  avanzati  del 
proletariato si riconosceranno nel­
la direzione politica del  partito,  il 
percorso  rivoluzionario  si  metterà 
sui  binari  della trasformazione so­
cialista.
Il  P.C.  Internazionalista  (Battaglia 
Comunista) nasce  con  questi 
obiettivi durante la II Guerra Mon­
diale (1943) e si caratterizza subito 
per  la  condanna  di  entrambi  i 
fronti come imperialisti. Le sue ra­
dici  sono  nella  sinistra  comunista 
italiana,  che  fin  dagli  anni  1920 
aveva condannato la degenera­
zione  dell'Internazionale  Comuni­
sta  e  la  stalinizzazione imposta  a 
tutti i partiti che la componevano. 
Negli anni 1970-80 promuove una 
serie di  conferenze che prepara­
no la nascita del  Bureau Interna­
zionale per il Partito Rivoluzionario 
e infine della Tendenza Comunista 
Internazionalista (2009).
Noi  siamo  per il  partito,  ma non 
siamo il partito, né l'unico suo em­
brione. Nostro compito è parteci­
pare alla sua costruzione, interve­
nendo in tutte le lotte della classe, 
cercando di  legare  le  rivendica­
zioni  immediate  al  programma 
storico: il comunismo.
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